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Gesù propone ai sommi sacerdoti e agli anziani del popolo alcune parabole.

La prima è quella che abbiamo appena ascoltato; è chiamata <parabola dei due figli>.

Con questa parabola, molto breve, il Signore redarguisce  i suoi inquisitori e denigratori, mettendo in evidenza la loro disobbedienza a Dio.

Con un’altra parabola, quella dei <vignaioli omicidi>, che leggeremo la prossima Domenica, il Signore metterà in evidenza la malizia, la malvagità dei suoi interlocutori.

Nel brano che abbiamo appena ascoltato, il Signore racconta la parabola e ne fa l’applicazione ai suoi interlocutori.

La parabola che sta per raccontare, pur essendo molto breve, deve essere considerata importante per il Signore; infatti, la introduce con una domanda; dice loro: <Che ve ne pare?>.

Qual è il senso di questa domanda, prima di raccontare la parabola?

Con questa domanda il Signore richiama l’attenzione dei suoi uditori, perché possano esprimere una valutazione su ciò   che sta per raccontare.

Questa parabola parla di un uomo che aveva due figli; rivolto al primo disse: Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna; ed egli disse: sì, signore; ma non andò.

Rivoltosi al secondo figlio, gli fece la stessa richiesta, quella di andare a lavorare nella vigna; questo secondo figlio rispose al padre che non aveva voglia di andare a lavorare nella vigna; ma poi si pentì e andò.

Il Signore conclude la parabola con una domanda: <Chi dei due figli ha fatto la volontà del padre?>.

Sacerdoti e anziani rispondono: <L’ultimo>, cioè il figlio che aveva detto di <no> con la bocca, ma aveva detto di <sì> con i fatti e con la vita.

Il padre dei due figli rappresenta Dio.

I due figli chi rappresentano?

Possono rappresentare due popoli:

· il popolo ebraico, popolo piccolo, e

· il grande popolo dei Gentili, costituito da tutti gli altri popoli della terra.

I due figli possono rappresentare anche due generi di uomini:

· coloro che pensano di essere giusti, e

· coloro che pensano di essere peccatori, bisognosi di conversione.

Con la parabola Gesù parla dell’obbedienza dovuta a Dio.

Di fronte al comando di Dio come rispondono gli uomini?

Taluni rispondono

· positivamente con le parole, e

· negativamente con i fatti e con la vita.

Altri fanno il contrario:

· dicono si no con la bocca, e

· dicono di sì con la vita.

Il Signore conclude la parabola chiedendo ai suoi uditori:

<Chi dei due figli ha fatto la volontà del padre?>; chi ha detto di sì con la bocca o chi ha detto di sì con la vita?

Gli uditori risposero: <L’ultimo>, cioè colui che con la bocca ha detto di no, <non ne ho voglia>, ma coi fatti ha detto di sì.

Si fa nessuna fatica a rispondere con la bocca a chi ti chiede un impegno.

Si fa fatica a rispondere coi fatti.

Il Libro biblico del Qoèlet dice che <è meglio non far voti, che farli e poi non mantenerli> (5,4).

E’ evidente che Dio vuole l’adempimento della sua volontà, le parole contano poco; ciò che conta sono le opere volute da Dio.

Il Signore applica la parabola dicendo ai sacerdoti e agli anziani del popolo che sono peggiori dei pubblicani e delle prostitute.

Con un giuramento Gesù dice ai suoi interlocutori: <In verità vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio>.

Perché i pubblicani e le prostitute sono ritenuti da Gesù, non senza peccato, però migliori dei sommi sacerdoti e degli anziani del popolo?

Perché i pubblicani e le prostitute hanno creduto alla predicazione forte di Giovanni Battista, hanno accettato i suoi rimproveri severi e si sono convertiti.

<Voi invece… non vi siete nemmeno pentiti per credergli>.

Da notare che 

· i pubblicani, cioè gli esattori delle tasse, peccavano di avarizia, perché avevano la possibilità di estorcere denaro dalla gente;

· le prostitute poi peccavano di lussuria, come è evidente.

Eppure costoro, pubblicani e prostitute, cedettero al profeta Giovanni Battista e si convertirono a Dio.

Sacerdoti e anziani invece pensavano di essere giusti davanti a Dio, ma né  cedettero al profeta né si convertirono a Dio.

Già il profeta Geremia si lamentava con Dio dicendo: <Nessuno si pente della sua malizia, dicendo: Che ho fatto?> (8,6).

Che cosa dobbiamo dire del mondo in cui noi oggi viviamo? Degli uomini del nostro tempo?

Moltissimi hanno perso il senso del bene e del male, il senso del peccato.

Molti genitori, quando si azzardano a richiamare qualche figlio, ad es. perchè ritorni a frequentare la Messa, si sentono dire: ma credi ancora a queste cose? Sono cose superate.

Cosa direbbe Gesù a ciascuno di noi sul nostro compimento della volontà di Dio?

Ciò che conta non è ciò che pensano gli uomini, ma ciò che pensa e vuole Dio.  

Anche a noi Dio direbbe le parole di Isaia: <Guai a voi che chiamate bene il male e male il bene>?

